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cantarResistenza, l’idea e la realizzazione

Nell‟ottobre del 2024 ricorreva l‟80° anniversario del più grande rastrellamento

nazifascista in Valsassina. Sono drammaticamente diversificate le vicende succedutesi in

quel periodo, con molte vite stroncate, numerosi deportati e famiglie smembrate per

sempre. Poiché venne coinvolta tutta la popolazione, non è difficile portare ogni singola

vita o vicenda dalla dimensione individuale a quella universale.

L‟idea del laboratorio cantarResistenza era di raccontare quei fatti attraverso i canti. In

una dozzina di laboratori corali realizzati in diversi paesi valsassinesi tra il giugno e

l‟ottobre 2024, i circa 35 partecipanti (qualcuno proveniente da cori, altri alla prima

esperienza canora) hanno affrontato il repertorio con serietà e dedizione, consapevoli ben

presto che ogni verbo, ogni vocabolo celava un significato che andava ben in profondità

dentro quelle vicende.

Al termine della serie di laboratori, si è tenuto uno spettacolo a Pasturo, dove l‟alternanza

tra letture di varia estrazione e canti hanno catturato ed emozionato il pubblico presente.

Sulla scia dell‟entusiasmo, sono poi state realizzate altre serate (a Barzio, Bellano, Lecco,

Varenna) dove il copione è stato continuamente adattato con letture che narravano di fatti

e personaggi locali.

In questa serie di appuntamenti si è cercato di cogliere il generoso e sincero slancio

giovanile che è alla base di tutto il repertorio partigiano, con la speranza che anche i

giovani di oggi sappiano raccogliere e continuamente riannodare i punti della storia,

perché rimangano sempre vive le anime dei giovani di ieri.

Ideatore del progetto cantarResistenza è Alessio Benedetti. Diplomato al Conservatorio di

Como in Direzione di Coro e Composizione Corale e in Comunicazione, analisi e critica

musicale, collabora da sempre con cori, associazioni, scuole e parrocchie per tutti quei

momenti dove trova spazio la musica. Autore di diversi saggi sui canti dei soldati,

soprattutto degli Alpini, con fisarmonica, tastiere, organo e zampogna cerca di trasmettere

l‟entusiasmo per le sette note.
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cantarResistenza, la funzione del canto e il repertorio

Il canto è da sempre lo strumento di espressione più diretto e immediato. Attraverso di esso

il sapere si tramanda di generazione in generazione e non c‟è momento della vita che non

abbia una propria colonna sonora: ninna nanne e filastrocche, litanie e canti di lavoro,

canzonette e inni, giusto per citare qualche esempio. Non sono da meno tutti quei momenti

in cui l‟uomo si scontra con i propri simili, poiché da sempre le guerre, portatrici di morte,

punteggiano la vita. Per il popolo ogni occasione è favorevole per forgiare canti che

narrino una particolare vicenda o che descrivano un personaggio, o per celare tra le

pieghe di una rima, apparentemente banale, sentimenti ed emozioni altrimenti difficili da

esternare.

Nella guerra partigiana il canto ha diverse funzioni. Nell‟immaginario collettivo la più

frequente è quella di stimolo e di incitamento alla lotta. Estremamente policromo è invece

il repertorio resistenziale: l‟orgoglio patriottico, la descrizione della montagna e dei

luoghi ove si combatte, i risentimenti verso le classi dirigenti, il ritratto di ragazzi e

ragazze che resistono alle intemperie delle situazioni e del clima, gli affetti lontani, l‟odio

verso il nemico, la prigionia, la morte.

Per quanto riguarda i testi, si tratta perlopiù di creazioni collettive, sia nella fase di

composizione che in quella di trasmissione. Basta cambiare una parola e il canto prende

un diverso significato, un colore nuovo. Le circostanze, le occasioni e gli ambienti fanno il

resto. Ci vuole pochissimo perché una diversa inflessione dialettale o una differente

provenienza geografica o culturale generi un‟altra versione del canto, ritenuta comunque

originale perché creata in quel tempo e in quello spazio.

Sul versante melodico vi è un‟estrema varietà di fonti. Si va dai canti della prima guerra

mondiale (a loro volta elaborazioni di canti popolari preesistenti) alle canzonette dei

dischi o della radio, dagli inni risorgimentali e quarantotteschi alle parodie di quelli

fascisti, dai canti rivoluzionari prefascisti, anche di altri paesi, alle canzoni operaie e alla

musica classica.

Tentare una catalogazione del repertorio partigiano è quindi impresa assai ardua.

Innanzitutto perché viste le diverse fonti bisognerebbe tener presente, a ben vedere, tutta

una serie di considerazioni da fare a monte, come il modo di esecuzione, le armonie, il

numero di esecutori, la strumentazione impiegata e via discorrendo. Fallirebbero ben

presto anche classificazioni di tipo geografico o politico o cronologico.

cantarResistenza, la trascrizione dei canti

Nel trascrivere la linea melodica dei canti, ricavandola da una registrazione di un

informatore o abbinando un testo a una melodia (cogliendo suggerimenti tipo“Da cantarsi

sull‟aria di...”) sono state tralasciate le indicazioni agogiche e quelle dinamiche, così

come non sono riportate le armonie. Per questi aspetti l‟esecutore o gli esecutori avranno

campo libero per realizzare anche una differente interpretazione del canto.
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Al termine dell‟esperienza di cui sopra si è pensato di renderne perenne almeno la parte

musicale (quella emozionale resterà dentro ogni partecipante) anche per permettere ad

altri di attingere da quel repertorio. Sono state quindi realizzate, tra il marzo e l‟aprile del

2026:

- le schede informative per ogni singolo canto, con un minimo di informazioni circa la

provenienza del testo e/o della musica

- le registrazioni dei canti, cercando in esse non tanto la perfezione ma la trasmissione di

quello slancio giovanile di cui si è già parlato, sono state effettuate presso il Museo del

Latte di Vendrogno. Alla chitarra Massimo Lazzari e alla fisarmonica e all'armonica

Alessio Benedetti

- una bibliografia, che non può e non vuole essere esaustiva, sia dal punto di vista storico

che da quello musicale.

---

Il pensiero di un partecipante al progetto cantarResistenza.

Era doveroso dedicare un ricordo a quei ragazzi che si sono messi in gioco per la nostra

libertà e sono anche morti per difendere un ideale. È stato bello partecipare con il canto a

un richiamo per ricantare la libertà, la morte, la vita, l‟amore espressi da questi canti.

In valle siamo testimoni di questi fatti, la memoria c‟è stata tramandata.

Come non ringraziare chi ha avuto la passione del ricordo, chi lo ha organizzato, coloro

che hanno messo a disposizione i locali e non ultimi NOI coristi che abbiamo partecipato

con piacere e sentimento di condivisione alle serate di preparazione, da un capo all‟altro

della Valsassina.

Il gruppo di cantarResistenza ha iniziato il ricordo con la salita a Biandino il 12 ottobre

2024 cantando e pregando nella chiesetta, in sèguito il giorno 15 ottobre 2024 al Cimitero

di Introbio una commemorazione dei sei ragazzi fucilati ottant‟anni fa, 15 ottobre 1944.

Fondamentale per la memoria la cronaca scritta da un valoroso sacerdote, don Arturo

Fumagalli, dei fatti di quei giorni scanditi ora per ora, giorno per giorno.

19 ottobre 2024, serata finale al Cinema Bruno Colombo di Pasturo.

Attesa, trepidazione, musica, canti, applausi, sala completa. Bello, bello, appagati, ultimo

canto “Valsassinina” dedicato a tutte le Mery di ieri e di oggi.

Roberto Buzzoni, 20 ottobre 2024


